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INTRODUZIONE 

Con questo lavoro è stata ricostruita la struttura del comparto della lavorazione 
carne suina, che ha notevole rilevanza nell'economia della provincia di Modena. In 
generale la nostra provincia, insieme a quella di Parma, rappresentano le realtà 
produttive più importanti nell'agroalimentare dell'Emilia-Romagna, dove è 
localizzata una buona parte dell'attività agroalimentare dell'intero paese. La 
lavorazione carne imprime una netta caratterizzazione dell'economia agroalimentare 
modenese, al cui interno sono presenti, ed hanno grande importanza, sia la 
produzione e lavorazione carne bovine, con il gruppo Inalca, sia quello che fa capo 
alla lavorazione dei suini. Su quest'ultimo aspetto si è incentrato il presente lavoro, 
che ha inteso ricostruire i principali aspetti presentati da questa attività, nella sua 
articolazione sul territorio e per fasi produttive. 

Per lo svolgimento di questo lavoro sono stati utilizzati archivi locali 
estremamente ricchi di informazioni, anche se non organizzati per una finalità di 
indagine di settore. L'analisi di queste fonti, che ha richiesto un notevole lavoro di 
elaborazione manuale dei dati, ha consentito di acquisire informazioni importanti, 
sull'organizzazione e sull'assetto dell'area di produzione delle imprese. Tale 
operazione ha consentito di trarre indicazioni sulla specializzazione territoriale e sul 
sistema di relazioni esistente tra le diverse parti che compongono il sistema. 

Sulla base delle fonti utilizzate, il lavoro si divide in tre parti fondamentali. Nella 
prima abbiamo utilizzando le visure camerali di tutte le aziende modenesi, operanti in 
questo settore, fomite dalla CCIAA di Modena. Con tali dati, abbiamo ricostruito 
alcune delle caratteristiche delle imprese che operano nel distretto, quali la loro 
consistenza numerica, gli addetti, la localizzazione, l'origine storica e la forma 
giuridica. Dopo aver delineato questi aspetti generali, si sono confrontati questi dati 
con quelli disponibili negli archivi INPS di Modena, che ci hanno consentito di 
esaminare i cambiamenti nell'organizzazione delle imprese con particolare riguardo 
agli assetti organizzativi ed alle forma giuridiche delle imprese. Infine, si è cercato di 
quantificare l'attività prodotta da queste imprese. In tal caso, sono stati utilizzati i 
dati consuntivi del servizio informativo veterinario (SISVET), della Azienda Unità 
Sanitaria Locale di Modena. Questo organo ha l'importante compito di catalogare 
tutte le strutture che rientrano sotto il controllo del servizio veterinario e di 
monitorare l'attività di controllo svolta su questi impianti. Con tali dati, abbiamo 
potuto quantificare l'attività di macellazione, sezionamento e trasformazione della 
carne suina in provincia di Modena, evidenziando, per ogni fase produttiva, la sua 
struttura sul territorio provinciale1

• 

L'utilizzo di queste fonti ha consentito di quantificare la dimensione dell'attività, 
sia in termini di addetti che di volumi lavorati. Si è potuto in questo modo analizzare 
l'articolazione di un comparto che appare alquanto complesso nella sua struttura 
interna, dove coesistono impianti di diverse natura, dimensione e specializzazione; 

1 Il lavoro è stato possibile grazie alla collaborazione del dottor Lauriola, responsabile del centro 
dipartimentale carni di Castelnuovo, e del dottor Cuccurese, direttore del SISVET di Modena, che 
ringraziamo vivamente. 
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inoltre si è potuto evidenziare il complesso intreccio di legami esistenti, sia con altre 
produzioni, sia con altri territori nazionali ed europei. 
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l-L'ANDAMENTO DEI CONSUMI 
Nell'ultimo decennio, il consumo pro-capite di carne suina si è attestato sui 25-30 

Kg, mostrando una tendenza al rialzo, sia a livello europeo che italiano (fig 1). 
Questa è stata prodotta, oltre che da un innalzamento dei consumi complessivi di 
carne, da una minore propensione al consumo di carne bovina, a favore di quella 
avicola e suina. Quest'ultima è infatti diventata il primo tipo di carne consumata sia 
dagli europei che dagli i tali ani ( fig l). 
Fig l -Evoluzione dei consumi pro-capite di carne europei ed italiani (l 965- '96) 
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Fonte: ISMEA 

Concentrando l'attenzione sul contesto italiano, si è osservato come l'incremento, 
dei consumi alimentari e di quelli di carne, in particolare, abbiano a.'uto negli ultimi 
anni un leggero rallentamento, prodotto dal modificarsi delle abitudini alimentari, 
sempre più attente agli aspetti salutisti. E' otrettutto importante sottolineare il 
modificarsi delle abitudini di acquisto, che hanno visto la riduzione della domanda di 
prodotti freschi, verso prodotti confezionati e semipreparati, la cui preparaziOne 
comporta un tempo inferiore. 

Fig 2-Andamento del consumo pro-capite di salumi in Italia (l 993- '96) 
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Fonte: Ns. elab. su dati ASSICA 

I consumi di carne suina italiana sono composti per oltre il 50% da quelli per 
salumi, che, nel triennio '93-'95, hanno subito un leggero rallentamento (fig 2), 
mentre nel '96 la tendenza si è invertita, con un incremento di oltre il 10% (fig 2), 
prodotto dalla disaffezione verso la carne bovina, come conseguenza dell'effetto 
"mucca pazza". Il salume più consumato dagli italiani è il prosciutto cotto (fig 3) che, 
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negli ultimi anni, ha fatto registrare un buon trend di crescita. Altalenanti sono invece 
stati i consumi di mortadella e salame, mentre dati negativi provengono dai consumi 
di prosciutto crudo. 

Fig 3, Consumo di salumi degli italiani ('96) 
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Fonte: Ns elab. su dati ASSICA 

MORTADELLA 
22% 

PROSC. CRUDO 
12% 

Se, nel corso degli ultimi mmi, il mercato interno dei salumi ha presentato alcuni 
problemi, grosse soddisfazioni sono venute dalla domanda estera. Basti pensare che, 
quattro o cinque anni fa, il valore dell'export era di circa 500 mld di lire, mentre ora è 
quasi raddoppiato, superando gli 800 mld di lire (fig 4). 

Fig 4, Andamento delle esportazioni di salumi italiani 
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Fonte: Ns. elab. su dati ASSICA 

Salume leader nell'export è il prosciutto crudo, mentre al secondo posto troviamo 
un insaccato tipicamente italiano come la mortadella. I principali acquirenti sono i 
paesi Europei, anche se i mercati extraeuropei, stanno diventando sempre più 
importanti. Tra questi sta acquisendo una particolare riguardo il mercato statunitense 
che, nella primavera del '97, ha riaperto le frontiere verso tutti i prodotti italiani. A 
dimostrazione, dell'importanza dei mercati esteri, vi è l'elevato numero di insaccati 
italiani che hanno già ottenuto un riconoscimento DOP o IGP, da parte dell'Unione 
Europea. Questi marchi hanno, infatti, l'obiettivo di tutelare le produzioni tipiche 
contro le imitazioni, consentendo ai consumatori di riconoscere i prodotti 
caratteristici dei vari paesi europei. L'Italia, fortemente consapevole dell'importanza 
di questi sistemi per promuovere i propri prodotti, nell'ottobre del '97 aveva già 
richiesto ed ottenuto ben 60 denominazioni. Di queste, ben 16 sono salumi che, se 
sommati ai 13 in lista d'attesa, pongono questo settore al primo posto per numero di 
riconoscimenti. 
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2-ALLEV AMENTO DI SUINI 
Come vedremo meglio in seguito, l'Italia, pur essendo un importante produttore di 

suini all'interno della Unione Europea con oltre 8 milioni di capi, si colloca a netta 
distanza rispetto ai principali produttori e si caratterizza per essere un importatore 
netto (tab 1). Le principali aree di localizzazione della produzione suina europea 
appaiono i paesi dell'Europa continentale, affiancati dalla Spagna, che si colloca al 
secondo posto nella graduatoria della produzione (tab 1). 

Tab l-Consistenza europea di suini (dati in migliaia di capi) 
1992 1993 1995 1996 

AUSTRIA 3.720 3.820 3.707 3.617 

BELGIO 6.903 7.069 7.139 7.414 

DANIMARCA 1.345 10.870 10.916 10.943 

FINLANDIA 1.309 1.300 1.287 1.404 

FRANCIA 12.564 12.882 14.907 15.192 

GERMANIA 26.063 26.514 24.466 24.405 

GRECIA 1.099 1.114 930 997 

IRLANDA 1.423 1.487 1.547 1.642 

ITALIA 8.244 8.348 8.040 8.150 

LUSSEMBURGO 62 62 67 69 

OLANDA 13.709 13.991 14.119 13.945 

PORTOGALLO 2.547 2.665 2.525 2.324 

REGNO UNITO 7.704 7.869 7.564 7.396 

SPAGNA 18.219 18.188 18.680 18.235 

SVEZIA 2.279 2.277 2.284 2.294 

Fonte: Eurostat 

La produzione europea appare fortemente concentrata: i tre principali paesi 
produttori (Germania, Spagna e Olanda) coprono da soli circa il 50% del totale (tab 
l), segnalando che le zone di approvvigionamento europeo sono alquanto limitate. 

T ab 2, Grado di autoapprovigionamento della carne suina 
1985 1992 

DANIMARCA 370 414 

OLANDA 270 278 

LUSSEMBURGO 145 126 

IRLANDA 116 126 

SPAGNA 97 91 

FRANCIA 81 91 

PORTOGALLO 97 88 

GERMANIA 87 86 

REGNO UNITO 71 75 

GRECIA 71 65 

ITALIA 71 65 

EUROPA 102 104 
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Fonte: Eurostat 
Inoltre, se si guarda al tasso di autoapprovigionamento interno dei vari paesi (tab 2), 
soltanto 5 appaiono superiori a 100, individuando in modo più preciso l'area di 
esportazione (Belgio, Lussemburgo, Danimarca, Olanda e Irlanda). Gli altri 
importanti produttori d eli 'Unione Europea appaiono largamente deficitari 
(Gennania), o con un tasso di autoapprovigionamento prossimo a 100 (Spagna e 
Francia) (tab 2). 

E' dunque evidente che i principali fornitori italiani di materia prima sono i paesi 
dell'Europa continentale. Se si guarda, seppur grossolanamente, all'assetto degli 
allevamenti nei vari paesi (tab 3), si può facilmente constatare che vi è una forte 
relazione tra la dimensione degli allevamenti e la presenza internazionale dei vari 
paesi. Infatti, i maggiori esportatori sono quei paesi la cui produzione appare 
fortemente concentrata in grandi aziende (Olanda, Danimarca e Belgio), anche se il 
panorama generale della produzione europea vede una netta prevalenza di piccole 
imprese (tab 3). 

L'Italia pur presentando una notevole capacità produttiva, con oltre 8 milioni di 
capi, appare largamente dipendente dagli altri paesi europei, nell'acquisizione di 
materia prima (tab l e 2). Le principali aree di produzione, nel nostro paese sono 
localizzate nella pianura padana, ed in particolare nell'area Lombarda ed Emiliana, 
che concentrano il 57% della produzione nazionale. In questa area assumono 
particolare importanza le provincie di Modena e Mantova (tab 4). 

Tab 3, Aziende di allevamento di suini in Europa (1993) 
AZIENDE PICCOLE AZIENDE MEDIE AZIENDE GRANDI 

( 1-9 capi) (l 0-99 capi) (oltre 100 capi) 

%di % di capi % di aziende % di capi % di aziende % di capi 

aziende 

BELGIO 13 o 20 2 67 98 

DANIMARCA 9 l 18 2 72 97 

GERMANIA 51 l 29 12 19 86 

GRECIA 88 6 12 13 o 81 

SPAGNA 85 5 !O 9 6 86 

FRANCIA 76 l 8 3 15 95 

IRLANDA o o o l 100 99 

ITALIA 91 7 7 5 2 87 

LUSSEMBURGO o l o 8 o 89 

OLANDA 4 o 12 l 84 99 

AUSTRIA 71 7 19 22 9 71 

PORTOGALLO 95 12 2 6 3 80 

FINLANDIA 27 o 27 12 45 87 

SVEZIA 16 l 41 9 41 90 

REGNO UNITO 46 l 8 2 46 97 

UNIONE 74 2 13 7 12 93 

EUROPEA 

Fonte: Eurostat 
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La produzione nazionale appare dunque abbastanza concentrata in un ambito 
territoriale delimitato, anche se diffusa su tutto il territorio nazionale. 
Al pari di quanto avviene nel resto d'Europa, le aziende hanno una dimensione media 
più elevata rispetto al resto del paese (365 in Emilia-Romagna e 267 in Lombardia). 

T ab 4, Le principali provincie italiane dedite al! 'allevamento dei suini (l 99 2) 
MONTAGNA COLLINA PIANURA TOTALE 

MANTOVA o 59.453 739.545 798.998 

BRESCIA 9.808 54.335 638.840 702.984 

MODENA 50.561 76.316 441.435 568.402 

CUNEO 31.996 74.697 379.827 486.520 

REGGIO EMILIA 31.959 62.209 380.506 474.674 

Fonte: ISTAT 

In questa area si concentra anche il 70% dell'attività di macellazione dell'Italia (tab 
5), segno evidente che questa attività ha teso a localizzarsi in prossimità con le zone 
di produzione della materia prima. Il mantenimento di una rilevante attività di 
allevamento è stata dunque la premessa per l'impianto di una consistente attività di 
macellazione. 

T ab 5, Capi macellati in Italia (l 994) 
W CAPI PESO MORTO %Italia 

MACELLATI (t) 

(migliaia) 

NORD-OVEST 7.889 9.632.820 70,35% 

(Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, 

Liguria, Val d'Aosta) 

NORD-EST 845 1.037.039 7.57% 

(Veneto, Friuli V.G., Trentino A.A.) 

CENTRO 1.619 2.194.481 16,03% 

(Umbria, Toscana, Marche, Lazio, Abmzzo) 

SUD 695 568.627 4,15% 

(Campania, Calabria, Puglia, Basilicata, 

Molise) 

ISOLE 175 259.563 1,9% 

(Sicilia, Sardegna) 

Fonte: Eurostat 
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3-PRODUZIONE DI CARNE SUINA 
Come abbiamo appena evidenziato nelle pagine precedenti, la produzione suina è 

caratterizzata da una distribuzione disomogenea a livello territoriale, sia delle aziende 
che tra i vari paesi. Ad esempio, in Italia il 69% della produzione viene prodotto nelle 
regioni settentrionali (fig 6). In generale, tuttavia, l'andamento dell'offerta è stata 
interessata da un trend di crescita costante nel veriodo '95-'972 (fig 5). 

Fig 5-Produzione ed esportazioni di carne suina inltalia(l995- '97) 

1995 1996 1997 

Fonte: Ns elab. su dati ISMEA 

Nel nostro paese, questo andamento è stato sorretto dalla buona performance dei 
consumi interni. In particolare, sul mercato nazionale la domanda di carne suina si è 
mantenuta sostenuta, nonostante una flessione generale delle carni. Solta11to a partire 
dal '97 si registra una battuta d'arresto e le prime stime disponibili segnalano una 
leggera riduzione dei consumi interni3

. Tale tendenza è tuttavia compensata da un 
buon andamento delle esportazioni, aumentate nel '97 del 9,6% (fig 5). Il volume 
globale delle esportazioni appare contenuto sulla produzione nazionale, circa 1'8%, 
ma in continua espansione (fig 5). 

Fig 6-Distribuzione territoriale delle imprese italiane('95) 
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Fonte: Ns. elab. su dati Ministero della Sanità 
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Il buon andamento è confermato anche dall'industria dei salumi, che ricopre 1'80% 
dell'intera produzione di carne suina italiana4

• Rispetto ai consumi interni, l'offerta è 
largamente insufficiente, con un ricorso costante al mercato internazionale. 

2 Sulla produzione italiana ha avuto un effetto positivo la riduzione dell'aliquota IVA sulla carne 
suina, che ha consentito un riallineamento con gli altri stati europei. 
3 Fonte ISMEA 
4 Fonte: ASSICA 
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Sia a livello europeo che italiano, il settore della carne suina è formato da molte 
imprese, per gran parte di modeste dimensioni, che, molto spesso, operano a livello 
strettamente locale. Con l'abbattimento delle barriere commerciali, il livello di 
competitività si è però alzato, stimolando la crescita dimensionale delle imprese. 

Fig 7-I canali di commercializzazione dei salumi in Italia('88- '96) 
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Nell'ultimo decennio, questo comparto è stato interessato da notevoli cambiamenti 
su sollecitazione dell'azione europea da un lato, e dall'altro da parte della grande 
distribuzione. A livello europeo le regole sanitarie ed il confronto crescente tra i vari 
paesi ha imposto un riordino strutturale; il rapporto con la grande distribuzione ha 
fortemente modificato la stmttura di vendita sui mercati esteri e su quelli nazionali, 
in seguito al peso crescente delle grandi catene distributive (fig 7). Prima, i salumifici 
dialogavano, sul mercato estero, con gli importatori e, su quello interno, con i 
grossisti. Ora, queste figure stanno scomparendo, costringendo le imprese ad un 
contatto diretto con queste grosse catene distributive. Si sono così sviluppate forme 
di collaborazione che si esplicano attraverso contratti di fornitura o la produzione di 
prodotti con il marchio del distributore. 

Fig 8-Il peso dei salumi in vaschetta, in Europa ed in Italia 
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Fonte: Ns. elab. su dati Largo Consumo 

L'ampliamento dei canali distributivi ha prodotto notevoli conseguenze anche sul 
portafoglio prodotti, che è diventato più profondo ed ampio. Oltre al lancio di nuove 
linee specifiche per determinati canali di vendita, i salumifici hanno moltiplicato 
l'offerta di prodotti, differenziandoli per funzione, occasione di consumo e tipologia 
di clientela, anche se vi è ancora una prevalenza del prodotto non confezionato, a 
differenza del resto d'Europa (fig 8). La diversificazione dell'offerta ha a sua volta 
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instaurato una fitta rete di relazione tra le imprese produttrici, al fine di assicurare la 
fornitura di una gamma di prodotti ai propri clienti: si tratta di una forma di 
collaborazione tra imprese concorrenti, alquanto nuova e di indubbio interesse 
all'analisi, ma ancora poco conosciuta. 
La caduta delle barriere doganali ha, a sua volta, stimolato le imprese a ricercare 
forme di collaborazione, che possano permettere un maggior livello qualitativo ed un 
più elevato potere contrattuale. Per incrementare la qualità dei propri prodotti, le 
aziende si stanno attivando nella ricerca di diverse forme di integrazione con i settori 
a monte, ed in particolare con l'attività di allevamento. I nuovi scenari di mercato 
richiedono, oltre alla qualità, anche una capillare penetrazione di mercato ed una 
adeguata capacità finanziaria per lo sviluppo. Ciò ha stimolato le maggiori imprese 
ad acquisizioni o fusioni; in generale l'evoluzione del settore ha spinto le imprese 
verso processi di concentrazione crescenti, destinati ad allargarsi ulteriormente in 
futuro, come conseguenza dei processi di globalizzazione. Le aziende più piccole 
hanno trovato uno spazio operativo in ambito locale o in particolari nicchie di 
mercato, con una tendenza destinata a rafforzarsi in un prossimo futuro. 
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4-CARATTERISTICHE DELLE IMPRESE MODENESI 
Come visto nelle parti precedenti, l'area di Modena è un'importante zona di 

produzione suina, per quanto riguarda gli allevamenti, la macellazione e la successiva 
trasformazione. Nelle pagine seguenti intendiamo esaminare le caratteristiche 
presentate da questo comparto in ambito provinciale, allo scopo, non solo di cogliere 
i principali tratti organizzativi, ma anche di definire i legami che si vengono a 
determinare tra questa ed altre aree del paese o dell 'UE. Per tale analisi sono state 
utilizzati i dati relativi all'archivio ditte della CCIAA. Secondo tale archivio, nella 
provincia di Modena sono presenti 221 imprese specializzate nella lavorazione della 
carne suina (fig 9), che rappresentano circa il 10% di quelle presenti su tutto il 
territorio italiano. Dal punto di vista dimensionale sono, nella maggior parte, medio
piccole: il 70% delle aziende sono infatti con meno di l O addetti (fig 9). 

Fig 9, Aziende modenesi raggruppate per classi di addetti ('97) 

0/9 10150 >50 

classi di addetti 

Fonte: Ns. elab. su visure CCIAA di MO 

La nascita di un numero così elevato di aziende è riconducibile alla notevole 
presenza di allevamenti di suini, a loro volta dovuti alla produzione del Parmigiano 
Reggiano, i cui prodotti di scarto venivano tradizionalmente utilizzati per 
l'alimentazione dei suini. Ciò ha fatto si' che già all'inizio del secolo si fossero 
costituite piccole imprese di trasfom1azione autonome che, nel corso degli anni, si 
sono ampliate, posizionandosi tra le principali società a livello nazionale. Secondo i 
dati della CCIAA, l'attività parte in modo abbastanza contenuto negli anni '50-'60, 
per acquisire slancio crescente a partire dagli anni '70-'80 (fig 10). 
Dato l'andamento assunto dalle iscrizioni al registro ditte è facile stabilire una 
relazione diretta tra la crescita dell'attività e l'andamento dei consumi alimentari, 
interessati da una crescita molto sostenuta. In questo periodo su spinta della domanda 
di consumo, avviene la costituzione di una attività imprenditoriale per gran parte 
autonoma, che inizia a vivere slegata dalla produzione casearia. L'estensione 
dell'attività è dimostrabile con la crescita della numerosità delle imprese iscritte al 
registro ditte (fig l O); soltanto a partire dagli anni '90, invece, vi è un rallentamento 
di tale tendenza (fig 10). Anche per tale periodo, tale rallentamento potrebbe essere 
posto in relazione con una dinamica più lenta dei consumi, pur in espansione. 

La struttura delle imprese appare, secondo i dati della CCIAA, alquanto 
diversificata in imprese piccole e grandi (fig 9). Queste ultime appaiono abbastanza 
consolidate, dal momento che per gran parte si sono costituite negli anni '70 (fig 10), 
anche se nel corso degli a1mi '80 hanno in parte cambiato l'assetto societario facendo 
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lievitare il numero di iscrizioni in tale decennio. In ogni caso si tratta di imprese che 
operano sul territorio da parecchi anni. 

Le aziende che hanno meno di l O addetti appaiono ovviamente di più recente 
costituzione e segnalano il dinamismo del comparto nell'ultimo decennio (fig 10). 

Fig l O, Data di iscrizione delle imprese al registro ditte della CCIAA 
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Fonte: Ns. elab. su visure CCIAA di MO. 

1990-'97 

Nonostante la localizzazione dell'attività di lavorazione della carne suina investa 
tutto il territorio provinciale, vi è un addensamento nell'area di Castelnuovo
Vignola, dove si ritiene sia collocato il core-businnes (fig 11 ). Non solo qui vi è la 
maggiore concentrazione di imprese ma, c0me vedremo meglio in seguito, vi è 
un'attività consolidata e di grande consistenza sotto il profilo dei quantitativi lavorati. 
E' significativo che proprio in tale area vi sia una presenza stabile nel tempo di 
piccole imprese, dovuto al forte sviluppo dell'attività in conto terzi, che ha sostenuto 
e stimolato la nascita di imprese specializzate in segmenti del processo produttivo. 

Per approfondire l'analisi sugli aspetti strutturali è stato utilizzato l'archivio INPS, 
anche se esso rappresenta un insieme più limitato delle attività rilevate dalla CCIAA, 
in quanto comprende solo le aziende con dipendenti. Tale archivio, nel 1997 rilevava 
137 imprese, per un totale di 3.520 occupati5 (tab 6). La distribuzione delle aziende, 
anche in tal caso, segnala la consistenza tra strutture industriali, artigianali e, seppur 
limitatamente, coooperative; le imprese industriali, tuttavia, in termini di addetti 
risultano prevalenti, come ci si può attendere dal fatto che l'universo rilevato 

5 Tale valore è molto vicino al numero di addetti rilevato dalla CCIAA ( tab l), anche se, per la grossa 

diversità delle due fonti, è evidente che si tratti di una pura casualità. 

Tab-N° di ditte e occupati per l 'JNPS e la CCJAA ('97) 

n° DI DITTE n° DI OCCUI'ATI 

DATI CCIAA 221 3.541 

DATI INPS 140 3.520 

DATI SISVET 226 n.d. 

Fonte: Ns elab su dati INPS, CCIAA e SISVET 
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riguarda le sole imprese con dipendenti (tab 6). La rilevanza del settore artigiano è 
tuttavia evidente se si pensa che la sua dimensione complessiva è di gran lunga più 
elevata, come evidenziano sia i dati Unioncamere che SISVET. 
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Fig 11, Distribuzione territoriale delle imprese ('97) 

Fonte: Ns. elab. su vìsure CCIAA 
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Il dato conferma ancora una volta la diversificazione dell'apparato produttivo e la 
reciproca funzionalità delle varie forme societarie. Nell'area vi è una presenza di 
legami fra imprese, seguendo una caratteristica propria dei distretti industriali. Il dato 

T ab 6, n o di ditte e dipendenti per l 'JNPS di Modena 

DITTE DIPENDENTI 

no % no % 

INDUSTRIA 64 46% 2.452 62% 

ARTIGIANATO 74 54% 413 10% 

COOPERATIVO 2 2% 655 16% 

TOTALE 140 100% 3.520 100% 

Fonte: Ns elaborazrom su dati INPS 

è particolarmente evidente se si esamina l'andamento del numero delle imprese e 
degli addetti delle diverse forme societarie, nell'arco degli ultimi anni.Mentre, infatti, 
le imprese industriali tendono a contrarsi e soprattutto vi è una tendenza alla 
riduzione degli occupati, quelle artigianali aumentano, specie nell'ultimo triennio, 
con un effetto di trascinamento, abbastanza sensibile sotto il profilo occupazionale. 

Fig 12-Andamento de !l 'occupazione nelle imprese industriali e artigiane ('93- '97) 
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Fonte: Ns. elab. su dati INPS 

Oltre ad evidenziare la reciproca funzionalità dei vari tipi di impresa, il dato segnala 
uno spostamento dell'attività delle imprese maggiori a quelle minori, legato 
probabilmente ad un decentramento di fasi del processo produttivo. 
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5-L'IMPORTANZA DELLA MACELLAZIONE PER IL DISTRETTO 
MODENESE 
Per approfondire l'analisi della dimensione produttiva, sono stati utilizzati i dati 
SISVET. Secondo tale fonte, nella provincia di Modena sono presenti 226 imprese 
operanti nella lavorazione della carne suina, di cui 18 macelli, 79 impianti di 
sezionamento e 129 imprese di trasformazione. Questo valore complessivo dimostra 
l'attendibilità della fonte SISVET, in quanto, dall'analisi delle visure cameBli, sono 
risultate 221 imprese, con uno scarto di appena 5 unità, imputabile essenzialmente al 
fatto che sono diversi i periodi di rilevazione ( i dati SISVET si fermano al '94, 
mentre quelli della CCIAA arrivano al '97). 

Fig 13-Consistenze di suini nelle provincie del! 'Emilia-Romagna 
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Fonte: Assessorato all'agricoltura- Regione Emlia-Romagna 

L'allevamento suino è la prima fase del processo produttivo verticalmente integrato. 
In questo ambito, come evidenziato nelle pagine precedenti, la nostra provincia ha 
una notevole concentrazione di allevamenti di suini (fig 13), dovuti in buona parte 
alla presenza del Parmigiano- Reggiano, i cui prodotti di scarto venivano 
tradizionalmente utilizzati per l'allevamento. 
Secondo la fonte SISVET, nel 1995, sono stati allevati 729 mila suini, il 73% dei 
quali in strutture annesse a caseifici (fig 15). I dati evidenziano il mantenimento di un 
forte legame tra le due filiere del Parmigiano-Reggiano e della lavorazione carne 
suina. In altre parole, si mantiene una forte e reciproca funzionalità tra produzione 
casearia e lavorazione carne, al punto che ben il 73% della materia prima deriva da 
allevamenti condotti all'interno delle strutture casearie. Gli agganci con il sistema 
locale di produzione e consumo sono evidenti, fino al punto da non riuscire a 
scindere le due attività, che tuttavia hanno dato luogo sul territorio a sistemi 
economici complessi e specializzati, alimentati per gran parte da dinamiche 
autonome. Permane un forte intreccio tra le due attività, alla radice delle attività 
stesse, anche se l'intreccio si scinde rapidamente, dando luogo a due filiere ben 
distinte, entrambe importanti per l'economia dell'area. Le sinergie positive esistenti 
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tra le due filiere paiono assumere ancora oggi un ruolo cruciale per il mantenimento e 
il potenziamento di entrambe le attività. 

Passando ad esaminare il segmento successivo della catena produttiva, la capacità 
di macellazione locale è superiore alla produzione locale di materia prima, passando i 
900 mila capi (fig 1St La dimensione di questa attività è dunque tale da travalicare 
l'ambito territoriale, e segnala lo sviluppo sul territorio di una specializzazione, in 
questo ambito, e nei segmenti a valle. L'attività apparentemente sembra essere 
dispersa su tutto il territorio provinciale, in strutture che appaiono di ridotte 
dimensioni. Tuttavia un'analisi più attenta consente di evidenziare la forte 
concentrazione dell'attività: i primi due stabilimenti, in tern1ini di dimensione, 
macellano oltre il 74% dei capi, mentre il 90% delle strutture macella solo il23% (fig 
14). Inoltre, è importante precisare che il più grosso impianto concentra il 43% della 
produzione, ed appartiene alla rete cooperativa (fig 15). 

Fig 14-Attivita annua dei 18 macelli classificati per capacità produttiva('95) 
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Questo dato, insieme a quanto osservato in precedenza a proposito dei forti legami 
con il Parmigiano-Reggiano, evidenzia il ruolo cruciale giocato dalla cooperazione, 
nell'impianto dell'assetto di un'attività agroalimentare che ha una rilevanza di primo 
piano per l'economia locale. Se la rete cooperativa è stato un elemento cruciale di 
consolidamento dell'attività casearia, la stessa rete appare il cardine su cui ruota 
buona parte dell'attività di lavorazione carne suina, almeno nella fase di 
macellazione. Si può dunque supporre che il ruolo della cooperazione sia andato ben 
al di là da quanto pare segnalato nei primi dati disponibili. Infatti, ricordiamo che le 
imprese cooperative, con sole 2 ditte, rappresentano il 2% delle imprese ed il 16% 
dell'occupazione dipendente nel complesso dell'attività di lavorazione carne suina 
nell'area. 

Abbiamo appena detto che l'attività di macellazione è fortemente concentrata (il 
10% delle imprese ha il 74% della produzione). Fermando l'attenzione su questi 
grossi impianti (2 nel complesso) è possibile rilevare che l'attività di macellazione fa 
parte di un complesso integrato di attività, finalizzato ad un prodotto industriale di 
marca. Data la forte connessione tra macellazione e produzione locale di materia 
prima, è facile immaginare che la maggior parte dei suini macellati in queste imprese 
siano di tipo "pesante", ed allevati localmente, secondo i tratti prima evidenziati. Si 

6 Questa attività è presente in molti comuni modenesi, anche se a Formigine e a Carpi i valori sono 
molto più elevati. In questi due comuni viene, infatti, macellato 1'77% del valore provinciale, 
nonostante tutta l'attività sia concentrata in due soli stabilimenti: Montorsi Francesco a Formigine e 
Italcami a Carpi (fig 15). 
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tratta di suini i cui costi sono più elevati rispetto a quelli "leggeri" di importazione, la 
cui utilizzazione trova giustificazione economica in prodotti di qualità, ben 
identificabili ed in grado di spuntare prezzi di vendita più elevati. E' dunque evidente 
il nesso con la produzione DOC e DOP. A tale proposito è emerso un altro dato 
interessante inerente i flussi in uscita del prodotto. Se si confronta il volume di carne 
lavorata all'interno dei gruppi più importanti, si possono trarre due considerazioni di 
rilievo. La prima deriva dal fatto che la differenza tra i quantitativi macellati e quelli 
lavorati, pari al 67% del totale, segnala che solo in parte il prodotto macellato è 
destinato alla lavorazione interna dei gruppi. Sul territorio, dunque, l'attività di 
macellazione sembra, almeno per quanto riguarda le grosse strutture, vivere di vita 
autonoma, servendo anche economie che si collocano al di fuori dell'area. Anche in 
tale caso, data la tipologia degli animali macellati (suino "pesante" di provenienza 
locale), sono evidenti i legami con le produzioni di qualità, collocate sia all'interno 
che al di fuori della provincia per le produzioni DOC (si pensi alle relazioni con la 
vicina area di produzione del "Prosciutto di Parma"). 

Se prima è stato posto in rilievo il ruolo della cooperazione, ora si evidenzia 
l'importanza delle istituzioni di difesa della qualità. Entrambi questi elementi hanno 
giocato un ruolo cruciale nel mantenere le produzioni tradizionali nel modenese 
L'intreccio dei legami tra le filiere DOC che operano sul territorio, grazie al sostegno 
degli organismi associativi e delle istutuzioni di difesa del prodotto, hanno 
rappresentato un elemento cruciale di successo economico delle produzioni locali: a 
tale proposito è significativo il reciproco sostegno esistente tra il Parmigiano
Reggiano e la lavorazione delle carni suine: l'utilizzo del prodotto di scarto della 
caseificazione rende economicamente possibile l'allevamento del suino di tipo 
"pesante" che è alla base dei trasformati suini tipici de !l'area (prosciutto di Modena e 
di Parma); questa attività, a sua volta, consente di razionalizzare i costi che fanno 
capo alla caseificazione. In secondo luogo vi è un intreccio tra territori orientati alla 
produzione e alla difesa dei marchi DOC; sotto questo profilo la vicinanza con l'area 
di produzione del Consorzio del Prosciutto di Parma può costituire un indubbio 
elemento di rafforzamento della produzione e macellazione del suino pesante 
modenese. 
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Fig 15,Struttura del! 'attività di macellazione ('95) 
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6-I LEGAMI CON I MERCATI ESTERI NELLA FORNITURA DI 
MATERIA PRIMA 

Se finora sono stati posti in evidenza i legami d'area e di qualità, l'analisi ha 
tuttavia anche evidenziato che per il complesso dell'economia che fa capo alla 
lavorazione carne suina hanno grande rilevanza le relazioni con il mercato 
internazionale, ed europeo in particolare. 

Fig 16, Attività di sezionamento della carne suina ('9 5) 
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Nonostante il legame molto vivo con il tenitorio, infatti, la provincia di Modena 
importa, da altri paesi europei, oltre 160 mila ton. di carne, interamente destinata alle 
imprese di sezionamento localizzate nei comuni limitrofi a Vignola (fig 17). Queste 
aziende, nate come piccoli laboratori per la lavorazione in conto terzi, si sono, nel 
corso degli anni, ampliate ed hanno spostato la loro produzione sulla carne estera, 
diventando il principale polo commerciale italiano della carne suina olandese e 
danese. Basti pensare che in provincia di Modena vengono sezionati oltre 31 O mila 
tonnellate di carne, pari al 37% della produzione nazionale (fig 16), 200 mila delle 
quali destinate ad imprese localizzate fuori dalla nostra provincia (fig 17). Quella che 
inizialmente era considerata una fase intermedia, si è pertanto trasformata in una 
delle attività principali per il comparto modenese della lavorazione carni suine. Basti 
pensare che, in questa lavorazione, sono presenti sei imprese di grosse dimensioni 
(capacità superiore alle l O mila ton.), mentre nella fase di trasformazione ve ne è 
soltanto una che raggiunga tali dimensioni (fig 18). 
Delle 300 mila ton. di carne sezionata, soltanto il 37% (111 mila ton.) viene 

trasformata in prodotto finito dalle imprese locali. E' evidente il fatto che l'attività di 
sezionamento (fig 17) ha una dimensione che travalica l'ambito tenitoriale, sia per 
quanto riguarda la fornitura di materia prima, che la loro destinazione come prodotto 
intermedio. E' dunque evidente che il tenitorio modenese ha una forte 
specializzazione nell'attività di sezionamento, che appare come una fase 
indipendente del processo produttivo; in questa lavorazione il distretto di Modena è 
in grado di fornire un prodotto competitivo e richiesto dai segmenti a monte, che si 
occupano della trasformazione finale del prodotto. 
Anche per tale fase la trasformazione presente sul tenitorio - e dunque la domanda 
locale da parte dell'industria- ha notevole importanza, dal momento che rappresenta 
poco più di un terzo del complesso lavorato (37%). Questa può essere considerata la 
base di partenza attorno a cui si sviluppa un complesso di attività che travalica 
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largamente l'ambito locale. Nella dinamica del distretto sono dunque costantemente 
interagenti gli attori e gli equilibri locali con quelli esterni. 
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Fig 17, Struttura dell'attività di sezionamento7 ('95) 
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7-LA TRASFORMAZIONE FINALE DEL PRODOTTO 
Il prodotto trasformato in ambito locale è destinato per oltre il 50% agli 82 

salumifici presenti nella provincia di Modena (fig 19). Anche in tal caso, la maggior 
parte delle imprese sono di piccole dimensioni (fig 18), ma la quantità più elevata 
viene prodotta dagli stabilimenti più grandi (tab 7). 

Fig 18, Salumifici raggruppati per classi di capacità produttiva ('95) 
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Fonte: Ns elab su dati SISVET 

Per quanto riguarda le aziende minori si tratta, nella maggior parte dei casi, di 
laboratori che svolgono un'attività in conto terzi o producono per il mercato locale. I 
salumi che vengono prodotti sono solitamente prodotti stagionati, come salami, 
coppa, pancetta. A differenza della fase di sezionamento, questo processo produttivo 
è maggiormente distribuito sul tenitorio provinciale. Anche in questo caso, sono 
state identitificate 4 aree (fig 19) dove è- concentrata questa attività: infatti, i 4 poli 
rappresentano solo 1'89% del valore provinciale, contro il 98% rilevato nella fase di 
sezionamento. Tuttavia i quantitativi più elevati sono concentrati nell'area di 
Vignola. La localizzazione in questa area dell'attività di trasform~zione segnala i 
legami con quella di sezionamento; i rapporti tra le due fasi hanno rafforzato e 
potenziato ognuna di esse, segno evidente che sul tenitorio si sono realizzate delle 
sinergie positive che hanno costituito un importante elemento di successo per ognuna 
delle attività. 

Rispetto alla fase di sezionamento non vi sono imprese di grosse dimensioni 
(>10.000 ton.), mentre vi è una diffusa presenza di imprese medie (1.000-10.000 
ton), che concentrano il 66% della produzione, e di imprese piccole che ricoprono il 
restante 34% della produzione (fig 19). Per quanto riguarda il resto del territorio è 
importante sottolineare la presenza nei comuni limitrofi a Mirandola di un distretto 
formato da otto imprese, che ruota attorno a tre grossi salumifici, nei quali è 
concentrato il93% dell'attività (fig 19). 
Se la trasformazione in salumi ha la maggiore importanza nella fase di 
trasfonnazione, altre due attività assumono una notevole rilevanza (fig 19). Si tratta 
della stagionatura dei prosciutti da un lato e della lavorazione dei grassi dali' altro. La 
stagionatura è al secondo posto per quantitativi lavorati (fig 19), anche se in tale caso 
si tratta di stabilimenti medio-piccoli, che svolgono questa attività in conto terzi. La 
maggior parte sono, infatti, impianti risalenti ai primi mmi '70, situati solitamente in 
collina, che si sviluppano in altezza, consentendo una maggiore circolazione 
dell'aria, ma limitando l'introduzione di tecnologie automatizzate. 
Infine, anche il segmento che lavora i grassi da destinare alle industrie alimentari 
appare consistente (15% del complesso lavorato) e fortemente concentrato: tutta la 
produzione è svolta da tre sole imprese, localizzate nel distretto di Vignola (fig 19). 
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E' dunque in questa zona che è possibile identificare il "core businnes" dell'attività 
modenese, ed è questa l'area che assume i connotati veri e 
(piccole dimensione delle imprese, forte interrelazione 
diversificazione dell'attività, ecc). 

propri del distretto 
al loro interno, 

Tab 7, Salumifzci modenesi con capacità produttiva annua> 1.000 t. ('95) 

LOCA~.ITA' TON. ANNUE 

UNIBON SALUMI Modena 19.850 

VILLANI Castelnuovo 9.220 

BELLENTANI Vignola 6.287 

MONTORSI FRANCESCO (gr.Vronesi) Formigine 4.700 

MONTORSI BLASI (gr. Crcmonini) Mirandola 3.137 

GOLDONI Medolla 2.891 

PALMIERI San Prospero 2.097 

PAVAROTTI Castelnuovo 2.003 

FINI Modena 1.980 

M ALETTI Formigine 1.090 

Fonte: Ns elab su datl SISVET 

La storia dell'impianto di questa attività sul territorio e del suo successivo percorso 
nell'agroalimentare locale, nazionale ed internazionale è alla base della struttura del 
distretto. Nel territorio modenese, ed in particolare nei comuni limitrofi a 
Castelnuovo, sono infatti localizzate numerose imprese di antica data, che, 
esternalizzando fasi del processo produttivo, hanno fatto nascere numerose altre 
piccole aziende. Queste, nel corso degli anni, hanno ampliato la propria attività, 
specializzandosi nella lavorazione della carne estera, che viene venduta su tutto il 
mercato nazionale. Nonostante tutto questo, le produzioni del Parmigiano-Reggiano 
e dei salumi a denominazione d'origine continuano a mantenere viva tutta la iniziale 
filiera produttiva, che ha pennesso la nascita di questo importante settore sul 
territorio modenese. 
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Fig 19, Attività di trasformazione8 ('95) 
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CONCLUSIONI 

L'analisi condotta ha consentito di evidenziare la complessità dell'articolazione 
del comparto lavorazione carne suina, in una provincia come quella modenese, dove 
vi è una specializzazione marcata in tale ambito di attività. La complessità riguarda 
sia la forma di impresa, dal momento che coesistono sia strutture cooperative che 
private, sia la dimensione stessa delle imprese, dal momento che coesistono tipologie 
alquanto diversificate, anche se nel complesso l'area è caratterizzata da piccole e 
medie imprese. 

Nel complesso le caratteristiche presentate sono tali da giustificare l'esistenza di 
un distretto industriale (prevalenza di imprese piccole e medie, fitto intreccio di 
relazioni al loro interno, ecc). Tuttavia al di là di tali tratti generali, è emersa una 
forte specializzazione per segmenti, cui corrispondono anche assetti strutturali 
alquanto differenziati. In particolare, mentre la ricerca di economie di scala è più 
forte nella fase di macellazione e di sezionamento, nella fase finale di trasformazione 
vi è una maggiore diffusione della piccola produzione, spesso in conto terzi. Le 
imprese più grandi, che appaiono anche più diversificate nel proprio portafoglio 
prodotti, si avvalgono frequentemente di forniture da parte sia delle piccole imprese 
del distretto, sia delle grandi. Collaborazione e competizione coesistono all'interno 
della dinamica delle relazioni che le imprese hanno tra di loro. 

Il lavoro ha anche evidenziato due aspetti di interesse tra di loro interrelati. Il 
primo riguarda il ruolo della cooperazione nell'economia del distretto, e le sue 
peculiarità di indirizzo. Là dove opera la cooperazione, infatti, la ricerca 
dell'ampliamento della dimensione dei gruppi industriali è avvenuta in concomitanza 
con il mantenimento di un forte aggancio con il territorio, per quanto riguarda la 
fornitura di materia prima. Grazie alla cooperazione si è mantenuto un forte legame 
con la componente zootecnica-agricola locale; ciò è stato possibile grazie all'azione 
di difesa condotta dai consorzi di valorizzazione delle produzioni locali (DOC). Sotto 
questo aspetto è stata evidenziata la sinergia esistente tra il Parmigiano-Reggiano e il 
consorzio del Prosciutto di Modena. Nelle imprese private il legame con il territorio 
appare allentato, mentre sono più forti i legami con i mercati esteri, per quanto 
riguarda l'acquisizione di materia prima. I due segmenti, privato e cooperativo si 
rafforzano all'interno della dinamica complessiva del distretto. 

Un elemento interessante emerso nel corso degli studi riguarda il fatto che è stato 
riscontrata una concentrazione di grosse imprese specializzate nella fase di 
sezionamento, la cui presenza segnala una netta specializzazione provinciale in tale 
ambito. Infatti, l'area seziona il 37% della produzione nazionale. Agli aspetti positivi 
si associano però problemi, quali quelli dovuti al controllo dell'impatto ambientale, 
che può scaturire da tale attività. 
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